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pcttacoli 

Delinquenza 
minorile 

a Radiouno 
ROMA — Quali modelli offre 
il mondo degli adulti ai ragaz
zi? La delinquenza minorile è 
uno dei tanti linguaggi di ri
fiuto al mondo degli adulti? E-
slstono soluzioni alternatile 
al carcere? Questi ed altri in* 
terrogativi saranno affrontati 
nella trasmissione «Punto d' 
incontro-, in onda oggi alle 
19,35 su Radlouno, a cura di 
Renato Salvicchi e Giuliana 
Berardinclli. Tra gli ospiti il 
presidente del Tribunale dei 
minorenni, dottor Felicetti. 

L'intervista 
Dopo la bufera parla 
l'uomo più contestato 

del cinema italiano 
«Non ci siamo accorti 

della crisi. Ecco perché 
i nostri film 

sono finiti così male» 

RossellinU ma 
la Gaumont non 

si vantava di 
essere moderna? 

Il personàggio 

Philippe Noiret in «Amici miei II», l'unico film 
della Gaumont andato bene. In alto. Renzo Ros
selli™ 

ROMA — «Prendo atto della situazione ma, 
sono sincero, non ho strategie, linee di rilan
cio da comunicare. Vedo piuttosto alcune ur
genze da risolvere, come La ciurma di Anto-
nlonl, Desiderio della Tato, film cioè che sta
vamo per produrre e per 1 quali, ora, dobbia
mo rifare • centi. Poi ci impegneremo per 
capire perché abbiamo perso questi miliardi 
e perché da un certo momento In poi, non 
abbiamo più trovato l'aggancio con gli spet
tatori», dichiara Mario Annlballl, Il neo-pre
sidente delia Gaumont Così Inizia 11 «dopo-
Rosselllnl» che, è prevedibile, somiglierà 
molto ad un'amministrazione controllata, 
un periodo di autonomia limitata della filiale 
italiana rispetto a Parigi. Intanto circolano 
le notizie sull'incarico che Rosselllnl avrebbe 
accettato nel gruppo Berlusconi: ultime bat
tute di un divorzio? 

Più In profondità, a una settimana dal 
«terremoto» delle dimissioni di Renzo Rossel
llnl, il mondo del cinema inizia a chiedersi l 
perché di un fallimento, a Ipotizzare le conse
guenze, concretamente. In cifre. I sei miliardi 
persi che sono costati la poltrona di presiden
te a Rosselllnl la società li ha •bruciati» fi
nanziando film Italiani; è nella produzione 
che 11 rapporto costl-rlcavl. Insomma, crolla 
e la Gaumont, «società Integrata», va In rosso. 

Dal 1980 in Italia la produzione di film è 
complessivamente dimezzata (da 164 titoli 
nell'80 si passa agli 81 del primi nove mesi di 
quest'anno): per questo la notizia che anche 
la major italo-francese bloccherà o rallente
rà, chissà per quanto tempo, il suo Impegno 
nel campo, suscita subito fantasmi di teatri 
vuoti a Cinecittà e spinge un po' tutti (Anlca, 
Agls, autori, cinema pubblico) a scrivere de
nunce, appelli-

Altra cifra nera, quella degli spettatori: in 
otto anni, sono scesl da 513 milioni a 195, 
mentre le sale chiuse. In tutta Italia, sono più 
di quattrocento (e un'altra raffica di chiusure 
d'esercizio si dice sia prevista per I prossimi 
mesi). E ancora 11 mercato monopolizzato, a] 
75% dagli americani... Allora questa crisl-

Gaumont era Inevitabile? E ancora, Renzo 
Rosselllnl, figlio d'un cineasta, ma anche ex-
mllltante di sinistra, ex-animatore di radio, 
questo crac l'ha «cercato»? Da quando nel "78 
ha avuto In mano la succursale Italiana, qua
li sbagli ha commesso: «illuminismo» cultu
rale, eccesso di aggressività, deficit di mana
gerialità? Ora chela temoesta si sta placando 
ne parliamo con lui. 

Qual era il progetto-Rossellinl In origine, 

?luando hai accettato di dirigere la Gaumont-
calia? 

L'idea era quella di riconquistare 11 pubbli
co che le sale avevano perso, catturare 11 tipo 
di spettatore che si era allontanato dai cine
ma nella seconda metà degli anni Settanta. 
Io ho Iniziato a lavorare quando la nascita 
delle tv private era già consolidata: già si cal
colavano le conseguenze per li cinema in ter
mini di chiusura di sale, crollo produttivo, 
impoverimento progressivo della distribu
zione. Tre elementi che poi, con altri, hanno 
alimentato a loro volta la crisi. Nel "78 il pub
blico era solo quello del film popolare. Erano 
andate perse le «ali», rivolte ad un prodotto di 
genere diverso. Insomma, decidemmo che 
assecondare questa tendenza sarebbe stato 
controproducente: come se un editore deci
desse di puntare tutto sul grande romanzo, 
trascurasse 11 mercato del tascabile, del sag
gio, del manuale. Bisogna allargare al massi
mo 11 ventaglio delle offerte, servire fasce di 
pubblico trascurato, arrivare, magari, al ci-
néphlle. Così abbiamo ripescato generi come 
l'horror, 11 fantastico. Il film di qualità, era 
chiaro, avrebbe portato minori incassi, ma ci 
saremmo rifatti con gli altri e, alla fine, il 
risultato sarebbe stato quello di far tornare 
al cinema persone che, da anni, non compra
vano un biglietto. 

Dalla distribuzione alla produzione: ì sedici 
film di quest'anno coi quali avete perso sei 
miliardi sono stati scelti anch'essi con questi 
criteri? 

Sì, Arbore, Monlcelll, Vanzlna sono autori 
popolari, e poi c'è l'esperimento di Flirt, c'è 
La chiave, un grosso titolo come il Fellinl, un 
film sul terrorismo, quello di Amelio. Ecco, 
ora qualcuno dice che ho difeso in maniera 
spasmodica, maniacale 11 cinema d'autore. 
Non è vero, ho conservato un rispetto per il 
pubblico ma è assurdo pensare che lo mi sia 
voluto votare al suicidio. 

Pero, alla fine, la gente non viene lo stesso a 
vedere i vostri film. Perchè? 

Se avessi le Idee chiare non sarei qui, natu
ralmente. Ho del frammenti di spiegazione: 
vedo, per esempio, 11 successo che Amici miei, 
unico fra 1 nostri film, ha riscosso. E troppo 
semplice attribuirlo al fatto che è un «atto 
secondo». Ce, invece, una concentrazione di 
pubblico sul film d'evasione e un gran fuggi
fuggi da quelli che affrontano la realta di 
oggi. Fellinl, la Wertmuller, Amelio con film 
diversi parlano tutti e tre di catastrofe o di 
terrorismo e gli spettatori e'-ìdentemente 
non hanno voglia di questo. la minaccia di 
guerra atomica 11 spinge ad evadere. L'idea di 
mettere a tacere gli Intellettuali, sulla base di 
queste considerazioni, mi sembra assurda. 
Bisogna trovare altre soluzioni. Ma sia chia
ro che non è stato semplice idealismo a farmi 
produrre 1 loro film; Brasati e Olmi, due au
tori che sono andati malissimo In questa sta
gione, con i due film precedenti avevano rea
lizzato incassi da record. 

La Gaumont \anta\a la sua modernità ep
pure non è stata capace di afferrare i segnali 
di crisi.. v 

Sotto alcuni aspetti è stata Improvvisa: 11 
successo del Marchese del Grillo e del Tempo 
delle mele, nell'82, ci ha spinto a credere che ci 
fosse una ripresa e a impegnarci molto nella 
produzione. Invece era stata solo un'euforia 
passeggera... 

Nel listino di produzione Gaumont manca il 
film d'attore. Avete bucato il genere che ha 
raccolto in Italia i maggiori successi, penso ad 
esemplo ai nuovi comici. Qusta scelta non tra
disce un'idea vecchia dì cinema d'autore? 

L'attore che chiede un miliardo non è mal 
rientrato nella nostra linea di costi e di cultu
ra. Ammetto Invece che t film di Benigni e di 
Trolsl sono due occasioni che abbiamo man
cato: questi due attori ci hanno detto no per 
motivi economici ma anche di «etichetta». Sì. 
in questo settore è la sensibilità, l'intuizione 
che è mancata. 

La crisi, comunque, non risparmia neppure 
Celentano. Secondo te per uscirne cosa deve 
cambiare per primo: il meccanismo di merca
to, il film o lo spettatore? 

Io rifiuto il ragionamento di chi carica di 
torti il pubblico. Credo che ci sta un bisogno 
urgentissimo di una legge sul cinema, di una 
regolamentazione, anche, dell'uso del film In 
televisione. Siamo allo stato selvaggio, frutto 
di un'irresponsabilità politica che fa morire 
sul nascere ogni Iniziativa. Certo, so che cu
rate le disfunzioni dell'impianto 11 problema 
del prodotto, del film, non scompare, n film 
deve cambiare. In che modo? Oggi non saprei 
proprio che rispondere. 

Maria Serena Peneri 

Il disegnatore francese ha portato a Milano in una singolare mostra 
happening i suoi ultimi lavori. «Odio i sentimenti smielati, mi piace far paura e divertire» 

Io, Topor il cattivissimo 

Due disegni di Topor 

MILANO — La maggior par
te degli articoli scritti su Ro
land Topor e tutte le intervi-
ste, iniziano con un tentativo 
disperato: descrivere l'inqua
lificabile risata dell'artista 
francese. Alcuni l'hanno defi
nita il riassunto dei suoi dise
gni, dei suoi dipinti, delle in
terpretazioni cinematografi
c i ^ dei film, dei copioni tea
trali, delle novelle, nei giochi. 
Altri, ne hanno colto soprat
tutto l'aspetto grandguignole-
sco. A noi, è toccata una risata 
molto particolare. 

Topor è a Milano. Lo abbia
mo incentrato, una prima vol
ta, accanto al padre anche lui 
pittore: un ottantenne arzillo 
e autoritario che ha interrotto 
diverse volte la nostra conver
sazione. Avrebbe voluto che il 

figlio raccontasse la propria 
attività dandosi la giusta im
portanza. Perciò Roland To
por che è modestissimo e alla 
mano, ha riso in continuazio
ne, quasi con stizza, sottoli
neando in questo modo l'ine
vitabile incomprensione tra 
genitori e figli. Mio padre — 
ha esordito — vorrebbe che io 
mi mettessi in cattedra, che 
spiegassi che faccio tante co
se e che i miei quadri sono 
esposti nei musei del mondo. 
A me queste case non interes
sano. 

Daccordo, ma, in effetti, è 
piuttosto difficile seguire tut
ti i rivoli della sua molteplice 
attività. Come si fa a definir
la? 

A definire cosa? Io lavoro 
per definirmi. Evito le eti

chette come la peste. La gen
te, invece, non fa altro che 
chiedermi definizioni. Perciò 
quando qualcuno vuole sape
re che tipo dì arte faccio, gli 
dico che sono un altro; gti dò 
m mano la biografia di un al
tro artista. Vede, io non mi 
sento uno specializzalo, un 
professionista 

E, allora, cosa intende per 
creazione artistica? 

Un modo per esprimermi 
con mezzi diversi nelle più di
verse situazioni. Un modo di 
vita che non ho nemmeno bi
sogno di spiegare a me stesso, 
Il mio primo disegno lo hanno 
pubblicato nel 1958 sulla rivi
sta francese 'Bizarre»; con
temporaneamente veniva 
pubblicata la mia prima no
vella. Da allora, non ho mai 
smesso di fare tante cose in
sieme. 

Chi 3ono i suoi padri artisti
ci? 

Molti. Dal pittore Goya ai 
pre-surrealisti. Da Bosch a 
Bruegel. Dai gialli alle storie 
poliziesche. Per me Bufluel è 
stato importante come i pit
tori che ho citato e anche Or-
son Welles e Franz Kafka e 
tutti i personaggi che lei si 
può immaginare guardando i 
miei lavori. 

Le immagini visive e scritte 
di Topor sono insalato di farsa 
e di tragedia, di sacro e di pro
fano. I protagonisti, compio
no le azioni più atroci col più 
assoluto candore e diventano 
spettacolo, insieme struggen
te e stralunato. Sono immagi
ni spiazzanti, possono creare 
del panico... E Panie, infatti, è 
il nome di un movimento che 
Topor creò nel 1961 con Fer
nando Arrabal. Chissà se Pa
nica ancora vivo? 

E vivo perché siamo vivi 
noi- Fernando e to' Assicura 
Roland Topor. Panie non è un 
oggetto: dipende da noi. Nel 
'61 la nostra idea era creare 
una specie di 'movimento d' 
ombra; e ci siamo riusciti. La 

gente si aspettava una vera e 
propria corrente artistica, 
con tanti iscritti... Invece, e-
rqvamo solo noi due, all'ini
zio, e nessuno capiva esatta
mente quello che facevamo, 
Poi, quando iniziarono a ca
pire ci snobbarono. Dissero 
che facevamo solo dell'arte 
popolare. 

Ed era vero9 

Vero e falso. Panie non è 
definito da nessun dogma, 
ma dal nostro lavoro. Il suo 
retroterra è lo humor, la con
fusione, l'assurdo, il rischio, 
Vazzarjo e il caso. Panie è lu
dico. Il suo nome deriva da 
Pan, il famoso dio della mito
logia greca. Lei lo sa. la risata 
di Pan era pericolosissima. 
Chi l'ascoltava poteva diven
tare pazzo. Ebbene, noi vo
gliamo dare libero sfogo alla 
pazzia. E molto meglio che la 
realtà ci renda pazzi, piutto
sto che schizofrenici. 

Lei in fatto di mostri do
vrebbe sapere tutto... 

Beh, sono gli unici perso
naggi insieme ai pazzi e ai ti
pi meschini che riesco ad in
terpretare al cinema. Vede io 
non sono un vero attore. Mi 
piace lavorare nel cinema 
perché sto con la gente. Scri
vere e dipingere sono azioni 
molto solitane. Ma, lo ripeto, 
non sono un attore. Non po
trei mai interpretare il ruolo 
di un principe affascinante... 
a parte il fatto che per me 
sarebbe noiosissimo.. 

Naturalmente tei odia la 
bontà, i buoni sentimenti... 

Perché spesso nascondono 
grettezza e perbenismo. Ad e-
sempio, io lavoro per i bambi
ni, perché li ritengo il pubbli
co più intelligente e aperto: 
scrivo favole e faccio shorts 
televisivi. Ma lei si è mai ac
corra e/t" come si comporta la 
maggior parte dei genitori? Si 
sentono molto tranquillizzati 
dall'idea che i loro figli non 
abbiano una sessualità. Sono 
felici^ di imbottirli di stupi
daggini.. Anche questa è 

bontà... 
Topor sghignazza e guarda 

il suo vecchio padre con aria 
di intesa e di rimprovero. Di II 
a poco, li vedremo '.'ntrambi 
nel bel mezzo dell'esibizione 
che è stata organizzata per lo
ro dal gallerista Andrea Gior
gi e dal circolo ricreativo dell' 
Azienda Trasporti milanese. 

In un'antica e intatta sala 
da balio dove in genere si dan
za iil liscio», sono appese alle 
pareti le grandi tele grandgui-
gnolesche e assurde che To-
por-figlio ha dedicato al tema 
«la donna e il corvo», ovvero, 
la vita e la morte. Sono illumi
nate ad intermittenza. Sullo 
sfondo si proietta il famoso 
film toporìano II pianeta sel
vaggio, ma senza il sonoro so
stituito da un'assordante mu
sica da discoteca. Si aggirano 
§er la sala personaggi che in-

ossano i costumi del Grand 
Macabre di Gytìrgy Ligeti, co
struiti da Topor per ilComu-
nale di Bologna qualche anno 
fa. C'è chi si aspetta che l'arti
sta tenga un discorsetto attor
niato da questi costumi mo
struosi e inquietanti. Invece 
rìde e parla, parla e rìde chiu
so in un angolo, tra la folla 
fluttuante e danzante. 

Che bello! — esclama — 
Questa è una vera festa. Ho 
sempre pensato che le mostre 
di pittura sono rituali freddi 
e morti. Con questa strana 
mostra-spettacolo ho voluto 
rompere certe abitudini. E, se 
va bene, ripropongo la formu
la altrove. 

Ma, Topor, lei parlerà, non 
è vero? 

Macché, sono qui per fare 
quello che fanno gli altri. 0-
dio i dibattiti, lo credo solo 
nella provocazione e nel di
vertimento. 

Naturalmente la bocca di 
Topor si dischiude in uno' 
sghignazzo fragoroso. La gen
te è attonita. Avrà riconosciu
to la risata contagiosa di Pan? 

Marinella Guatterini 

"Quali sonò legmxmzie di ayhtrollo 
sugli àtirt^rltìM6rg^\atì?,' 

RISPONDE IL DR. PELLEGRINO, 
DIRIGENTE SUPERIORE DEL MINISTERO 

DELLA SANITÀ'. 

R Come è noto gli alimenti surgelati debbono, per 
legge, essere confezionati Questa circostanza 
comporta l'onere di una serie di informazioni da 
fornire, con l'etichettatura, al consumatore. 
Oltre a quelle usuali per gli altri prodotti alimenta
ri nel caso dei surgelati è possibile trovare altre 
istruzioni per la conservazione domestica e la 
conseguente utilizzazione. 
Vi sono, poi norme concementi i banchi frigoriferi 
che, ad esempio, debbono essere fomiti di termo
metri ben visibili e controllabili. 

LJ» Perchè i surgelati non portano una data di 
scadenza? 

M\m Le confezioni che saranno in commercio dopo 
il periodo transitorio stabilito dal DP.R 13 Mag
gio 19S2 n. 322. riporteranno anche la data di 

utilizzazione ottimale, cosi espressa: "da consu
marsi preferibilmente entro il (mese e anno)". 
Tale data, da non confondere con il periodo di 
conservabilità domestica a seconda del tipo di 
frigo o di congelatore, rappresenta una ulteriore 
informazione che consentirà di impiegare il 
prodotto al meglio delle sue qualità 

D. 
R. 

Perché le verdure, il pesce devono essere 
surgelati entro poche ore? 
La nonmativa italiana prevede che la surgelazione 
avvenga su materie prime in stato di naturale fre
schezza. in modo da mantenere inalterate tutte le 
loro caratteristiche organolettiche e nutrizionali. 

\jm Una volta scongelato it prodotto può essere 
ricongelato? 

HL II ricongelamento dei prodotti è vietato durante 
la fase di commercializzazione ed è sconsigliGbile 
durante la fase di utilizzazione domestica per 
evitare danni qualitativi causati al prodotto dal 
lento ricongelamenlo nel freezer domestico. 

CONOSCIAMO MEGLIO GLI AUMENTI SURGELATI.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA FIIÌDUS 

(continuo) 
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